La condizione femminile nelle carceri russe

Ve le ricordate le due cantanti Maria Alyokhina e Nadezhda Tolokonikova che furono rinchiuse 22 mesi nelle carceri russe per aver cantato una canzone contro Putin nella cattedrale di Mosca?

Ebbene, dopo la loro scarcerazione,hanno voluto istituire “Zona di legge”:un’associazione che si occupa di diritti umani, raccogliendo testimonianze di ex detenuti e denunciando al tribunale ogni caso di negazione dei diritti umani.

Le due donne purtroppo hanno vissuto sulla loro pelle alcune aberrazioni e soprusi e ne hanno visto di peggiori perpetrati su alcune compagne di prigionia, che sono anche decedute in seguito ai maltrattamenti.

Il carcere in Russia si basa sul lavoro, e non prevede finalità rieducative, quanto la produttività al servizio della Nazione per espiare le proprie colpe.

Ma in quali condizioni?

Le donne sono spesso costrette a lunghi turni di lavoro, senza alcun riguardo per le corporature più esili e senza rispetto per le pause fisiologiche. Se una detenuta disobbedisce, viene picchiata e ridotta in isolamento,” a pane e acqua” per giorni interi, e spesso la punizione le viene comminata dalle stesse compagne di prigionia, divenute caposquadra e obbligate dalle guardie.
Si ripresentano cioè gli stessi meccanismi dei Lager, con l’ossimoro peggiore che la storia ricordi

“il lavoro rende liberi”, perché purtroppo qui non parliamo del lavoro che nobilita l’uomo, ma di un meccanismo che si tinge di abuso e riduce la persona in schiavitù.

Non mi dilungherò sui trattamenti punitivi riservati alle donne Rom,alle prostitute o a chiunque venga sorpresa ad intrattenere rapporti sessuali con le compagne di cella.

Mi limiterò a lanciare un seme di riflessione sperando che germogli una proposta, da parte di chi è addetto, a istituire un regolamento che sia meno rigido con le prigioniere e punisca invece  le consuetudini degli operatori indegni, che si ergono a giudici delle colpe altrui.
Possono infatti lo sfruttamento, le punizioni corporali e la malnutrizione portare a qualcosa di produttivo? A me pare che alimentino il degrado.

Confinare chi ha sbagliato, in un isolamento fisico e psicologico, contravviene infatti ad ogni recupero della persona e lede l’umana dignità;pertanto non bisogna assolutamente giustificarel’uso della violenza come mezzo di risoluzione di qualsivoglia conflitto, neanche se le parti in causa sono omicide o malfattrici della peggior specie.
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